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Perù, situazione esplosiva 
Garda manda i blindati 
a occupare 
le banche nazionalizzate 
Banchieri asserragliati negli uffici, scontri tra gli 
agenti di polizia e impiegati e funzionari addestrati 
a «resistere», articoli di fuoco sul giornali: la legge 
che nazionalizza il sistema bancario e assicurativo 
peruviano è stata finalmente approvata ma non 
sono finite risse e polemiche. Gli stessi che ieri 
hanno cercato di impedire la legge oggi tentano di 
bloccarne l'applicazione e renderla inutile. 

MARIA GIOVANNA MAGLIE 

• I Notizie di fuoco dal Pe
rù. Governo e presidente han
no «pellaio più di dieci giorni 
- tanll ne sono passali dalla 
promulgazione della legge 
che nazionalizza banche, II-
mutilarle e società di assicu
razione - poi hanno deciso 
che era necessario intervenire 
e Imporre la legge, anche per 
non rischiare II ridicolo, Armi 
In pugno gli agenti di polizia 
tono entrati nel «Banco de 
credilo», nel «Banco Wlese», 
nella «Flnanclera de credito». 
l e porle erano sprangale, è 
•tato necessario demolirle. 
Per entrare nel .Banco de cre
dilo» addirittura un blindato. 
E mentre la polizia tentava di 
•fondare, funzionari e dirigen
ti cantavano l'inno nazionale 
mischiato con slogan contro 
Alan Garda e II suo governo 
•comunista». In altre sedi ban
carie I dirigenti si rifiutavano 
di lasciare gli uffici che sono 
alati sgomberati facendo uso' 
di gas lacrimogeni. Francisco 
Pardo Mesones, presidente 
dell'associazione bancaria, 
dirigente del «Banco mercan
tili, nel suo studio era asserra
glialo gli da due settimane, 
con tanto di viveri e letto. 
L'hanno portato via di peso. 

Poche ore prima che scat
taste l'operazione contro I 
primi Istituti nazionalizzali, Il 
ministero dell'Economia ha 
decito la chiusura della Borsa 
per quarantotto ore Impeden
do cosi II trasferimento di 
azioni della banche. Una gior
nata di battaglia, E se «Hoy», 
uno del pochi quotidiani vicini 
al governo, scrive: «Da oggi si 

"•rispetta la legge, nessuno po
trà (renare la nazionalizzazio
ne», uno del tariti cosiddetti 
Indipendenti, «Oli!», titola: «Il 

Sgoverno entra nelle banche 
coni mitra In mano». 

" Non e Unita, * appena tal
liate. Quando nell'agosto 

scorso il presidente Alan Car
da - 38 anni, eletto con gran
de consenso popolare, leader 
dell'Apra, partito che la parte 
dell'Internazionale socialista 
- lanciò la campagna per la 
nazionalizzazione di dieci 
banche, sei finanziarie e di
ciassette compagnie di assicu
razione, la motivazione era 
limpida. Due anni di governo 
del Perù avevano evidenziato 
crudamente l'impossibilità di 
manovrare un'economia che 
è da decenni nelle mani di po
che famiglie. Imprenditori pe
scecani, che non investono 
nel paese I loro ancora oggi 
colossali guadagni, che, gra
zie al monopollo finanziarlo, 
esportano I capitali all'estero. 
E, sull'allro versarne, un paese 
poverissimo e arretralo. Gar
da paga solo una parte degli 
interessi sul debito estero. Ma 
non è una misura sufficiente. 

Era scontata la reazione, 
ma bisogna dire Che destra e 
oligarchia hanno saputo or
chestrare al meglio, ponendo 
alla testa del movimento and-
nazionalizzazione un perso
naggio di fama indiscussa 
quale lo scrittore Maria Vargas 
Uosa. Ai megacomlzl tono 
stati rispolverati I temi cari alla 
destra: lo spettro del comuni
smo, quello dello Stato padro
ne, della burocrazia che tutto 
decide e tu tutto comanda, 
quello deJl'enllmodemluY An
che, certamente, alcune tesi 
legittime altrove, Infami In un 
paese ridotto come II Perù. La 
destra, scompaginata dalle af
fermazioni elettorali delle for
ze processiate, si è ritrovata. 

Non e bastato, La legge è 
slata, nonostante II boicottai-

chleri e al loro profeti resta 
ora la possibilità di solllare sul 
fuoco di una guerra civile. 
Non è un pericolo da poco. 

Strasburgo vota: sicurezza in Europa 
basata s u dialogo con l'Est 
Una sicurezza europea che non sia fondata solo 
sugli aspetti militari, pur se l'equilibrio delle forze 
resta il suo presupposto essenziale, ma anche su 
un sistema di garanzie politiche tra Est e Ovest, e 
della quale la Comunità sia protagonista attiva. È 
questo il senso di una risoluzione che è stata ap
provata, dopo un ampio dibattito e con una larga 
maggioranza, dal Parlamento europeo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• t i STRASBURGO. L'assem
blea di Strasburgo ha marcato 
due novità importanti. Da un 
lato, Il documento approvato 
l'altra sera costituisce una pri
ma assoluta, giacché pur esi
stendo da tempo, nel seno 
della commissione politica, 
una sottocommissione espli
citamente Incaricata di studia
re il problema della sicurezza, 
Il Parlamento europeo non 
era mai riuscito, finora, ad 
esprimere una linea propria su 

un problema tanto delicato e 
controverso. Dall'altro lato, 
l'incarico di redigere la rela
zione politica che accompa
gna la risoluzione era stato af
fidato a un comunista italiano, 
Carlo Alberto Galluzzl. Testi
monianza, questa, tanto del ri
conoscimento intemazionale 
della iniziativa del Pei sui temi 
della sicurezza e del disarmo, 
quanto delle novità che, sui 
piano dei rapporti e del dialo
go tra le forze politiche, si re

gistrano anche nell'assemblea 
di Strasburgo. Il documento 
accompagnalo dal rapporto 
di Galluzzl è stato votato - 204 
si, 50 no, 41 astenuti - da un 
ampio schieramento, che va 
dalla sinistra (esclusi i comu
nisti greci, francesi e porto
ghesi e una parte dei laburisti 
britannici) a settori significati
vi del gruppo democristiano, 
dei liberali e del conservatori. 
Il dibattito ha mostrato, certo, 
i limili delle convergenze pos
sibili, ma ha anche messo in 
luce l'esistenza di alcune linee 
generali su cui, almeno nella 
sua larga maggioranza, il Par
lamento europeo ritiene di 
poter stimolare l'iniziativa del
ia Comunità. 

Quali sono queste linee ge
nerali? Intanto l'affermazione 
che la sicurezza dev'essere 
garantita politicamente oltre 
che militarmente. Nel mo
mento in cui la prospettiva 
dell'accordo Usa-Urss sugli 

euromissili pone l'Europa nel
la oggettiva necessità di co
struirsi un sistema di «proprie» 
garanzie, si tratta di un'affer
mazione importante e non 
scontata che. contrastando il 
peso di spinte al nequilibrio 
delle forze tra Nato e Patto di 
Varsavia in termini di solo riar
mo, indica invece la via della 
cooperazlone e del negozia
to. Lo stesso concetto, peral
tro, è contenuto in un altro 
punto della risoluzione, in cui 
si legge che «i Dodici debbo
no adoperarsi per un clima di 
reciproca fiducia tra Est e 
Ovest, esigendo dalle due su
perpotenze il rispetto del trat
tati esistenti in materia di di
sarmo e di controllo degli ar
mamenti... e la rinuncia alla 
sperimentazione e alla messa 
in opera di nuove armi» (am
monimento abbastanza espli
cito al rispetto del trattato 
Abm e contro il progetto ame
ricano delle «guerre stellari»). 

Dopo aver richiamato le 
buone prospettive che si apro
no alla cooperazione «tra le 
diverse parti dell'Europa» con 
l'ormai non lontanissimo reci
proco riconoscimento tra la 
Cee e il Comecon e la necessi
tà che nella dimensione della 
sicurezza europea venga in
cluso il Mediterraneo, con un 
impegno attivo contro il terro
rismo e per favorire una solu
zione politica del conflitto 
mediorientale, la risoluzione 
affronta quindi il problema 
del «contenuto concreto» del
la auspicata politica comune 
europea della sicurezza. Qui 
le indicazioni appaiono più 
sfumate (un emendamento ha 
fra l'altro eliminalo il riferi
mento a una «più stretta colla
borazione» con l'Ileo), ma la 
circostanza non può stupire, 
visto che il discorso sulla «di
fesa comune europea» si trova 
ancora, nei diversi paesi, a 

uno stadio iniziale e non privo 
di contraddizioni. 

D'altronde, il valore del do
cumento sta, più che nei sug
gerimenti operativi, nell'affer
mazione di una possibilità di 
iniziativa per l'Europa e delle 
linee di (ondo su cui essa deve 
svilupparsi. Linee che il presi
dente del gruppo comunista 
Gianni Cervetti, motivando il 
si dei comunisti italiani alla ri
soluzione che, ha detto, «non 
rappresenta certo tutta la no
stra posizione, che è più am
pia e articolata, ma la cui ap
provazione da parte del Parla
mento è comunque un (atto 
Inedito e importante», ha rias
sunto in tre punti: Il documen
to stabilisce chiaramente un 
rapporto tra disarmo e disten
sione; si oppone all'idea che 
la sicurezza si garantisca pro
ducendo nuove armi e invita 
al rispetto dei trattati già esi
stenti E un passo, insomma, 
nella direzione giusta. 

A Jaffna si combatte casa per casa 

r*\u*\ I soldati di Gandhi al 
la roccaforte tamil in Sri Lanka 
Infuriano i combattimenti a Jaffna, roccaforte della 
guerriglia tamil in Sri Lanka. Stavolta i ribelli non 
hanno di fronte l'esercito nazionale, ma il contingen
te militare inviato dalla vicina India in base a uno 
speciale accordo tra i due governi. E una battaglia 
feroce casa per casa, strada per strada. Da quando, 
sabato scorso, è scattata l'offensiva indiana, i morti 
sono già 380 tra I tamil e almeno 77 tra gli attaccanti. 

OANIIL aumNErro 
• r , Nella notte tra mercole
dì e giovedì le truppe Indiane 
hanno sfondato le dilese dei 
guerriglieri tamil tutt'lntomo 
alla città di Jaffna. Seimila sol
dati hanno tentato di conqui
stare il centro cittadino, men
tre I combattimenti diventava
no tempre più veri e propri 

'corpo a corpo, La resistenza 
offerta dal 2500 ribelli tamil è 
stata strenua, e ieri sera I; 
truppe di New Delhi hanno 
dovuto sospendere gli attac

chi In attesa di rinforzi. Si 
combatte sotto Ininterrotti 
scrosci di pioggia, mentre co
minciano a scarseggiare vive
ri, acqua e medicinali. Elevate 
le perdite anche tra i civili. 

Le truppe mandate da Rajiv 
Gandhi si trovano cosi invi
schiate in sanguinose azioni 
belliche, mentre il motivo per 
cui erano giunte in Sri Lanka 
era di fungere da garanti per 
la tregua tra il governo di Co
lombo e I ribelli tamil. Esse 

avevano addirittura soppian
tato l'esercito nazionale ovun
que questo si era sino ad allo
ra trovato a fronteggiare la 
guerriglia. Dovevano fare da 
cuscinetto, evitare che la con
tiguità offrisse agli uni e agli 
altri occasioni o pretesti di 
scontro, dato che l'odio tra le 
due comunità etniche dello 
Sri Lanka, i tamil e i cingalesi, 
è una realtà che non si cancel
la d'un colpo. Il presidente 
Jayewardene si era rivolto al
l'India perché ad essa i tamil 
hanno sempre guardato con 
fiducia. E dal sud dell'India 
che I tamil in ondate successi
ve sono emigrati oltre lo stret
to di Palk verso l'isola che un 
tempo si chiamava Ceylon. E 
in India vivono tuttora SO mi
lioni di tamil. 

La tregua è durata solo due 
mesi. Le Tigri avevano già 
consegnato una parte delle lo
ro armi, mentre I loro detenuti 
politici cominciavano a lascia

re le prigioni. In vista c'era, 
con la rinuncia all'obiettivo 
dell'Indipendenza per il nord
est dell'Isola, la concessione 
di una larga autonomia ammi
nistrativa. Ma prima ancora 
che l'accordo venisse firmato 
il 29 luglio scorso da Gandhi e 
Jayewardene e poi accettato 
dai capi tamil, c'era già chi 
soffiava sul fuoco per evitare 
che si spegnesse. Nella comu
nità cingalese, l'ostilità al pat
to era fortissima: troppe le 
concessioni ai tamil, si diceva, 
e inaccettabile la presenza di 
soldati stranieri sui nostro ter
ritorio. In quel clima matura
rono scontri di piazza (41 
morto e l'attentato al presi
dente Jayewardene (questi si 
salvò ma roqrì ̂  (ministro). 
Ma anche fra i tamil e era chi 
giudicava un tradimento la ri
nuncia alla lotta armata senza 
la conquista dell'obiettivo per 
cui si era fino allora lottato, 

f 

Il premier indiano Rajiv Gandhi 

l'indipendenza. Così è bastata 
una scintilla per far scoppiare 
l'incendio. La cronologia del 
precipitare degli eventi è chia
ra: suicidio collettivo di dieci 
•Tigri» prigioniere, rappresa
glia della guerriglia con stragi 
di inermi civili cingalesi, of
fensiva indiana. t e truppe 
mandate per garantire la pa
ce, venivano catapultate in 
un'impresa di guerra che in 
pochi giorni ha vanificato il 
capitale di liducia fa comunità 

tamil ed esercito indiano, su 
cui poggiava tutta l'impresa di 
pacificazione. E Gandhi ri
schia di non ottenere alcuno 
degli obiettivi che si era prefis
so mandando le truppe: affer
mare il ruolo dell'India come 
potenza regionale, addor
mentare il nazionalismo tamil 
che poteva contagiare anche l< 
tamii dell'India, recuperare.un 
prestigio personale scosso* In 
patria da scandali e insuccessi 
politici. 

Usa-Urss 

Polemiche 
sui temi 
del dsarmo 
sta MOSCA. A una settimana 
esatta dall'arrivo di Shullz a 
Mosca - il segretario di Stato 
americano sarà nella capitale 
sovietica il 22 ottobre prossi
mo - si intensilica la scherma
glia a distanza tulle questioni 
che saranno al centro del col
loqui Ira l'ospite americano 
ed il suo omologo sovietico 
Eduard Shevardnadze, le que
stioni cioè del disarmo nu
cleare. 

Ieri, il portavoce sovietico 
Boris Pyadlshev ha detto di 
sperare che Shultz porterà a 
Mosca «una soluzione alterna
tiva a) problema delle armi 
spaziali», sottolineando che, 
•se non verrà ritolto il proble
ma del futuro del trattato 
Abm, difficilmente la discus
sione sulla riduzione delle ar
mi strategiche offensive al SO 
per cento avrà alcun tento». 
Un trattato che riduca del SO 
per cento le armi nucleari 
strategiche, ha ribadito Pyadl
shev, può realizzarti solo «In 
condizioni di stretta osservan
za de) trattato Abm». 

È questo il nocciolo dei 
contrasti fra Usa ed Urta In 
materia di armi strategiche. 
Washington vuole avere le 
mani Ubere per la sperimenta
zione dei progetti tulle •guer
re stellali», edha perciò biso
gno di andare al di là dei limiti 
fittati dal trattato Abm in ma
teria di sistemi antimissili bali
stici: di qui la proposta del
l'amministrazione Reagan di 
una Interpretazione «allarga
ta» del trattalo «lesso, 

Comunque, ne parleranno 
Shultz e Shevardnadze II 22 e 
23 ottobre prossimi. Il 23, Il 
segretario di Stato americano 
avrà anche un Incontro con II 
leader sovietico Gorbaclov 
Alla fine della giornata è pre
vista una conferenza «lampa 
comune dei due ministri degli 
Esteri. 

Pyadiushev ha comunque 
mostrato di dare per «contato 
l'accordo sul missili a medio e 
corto raggio. «Il principale ri
sultato dell'incontro Ira I due 
ministri - ha detto - dovrebbe 
essere l'elaborazione di tutte 
le questioni legate al trattato 
per l'eliminazione totale dei 
missili a medio e corto raulo 
sovietici e americani». Solo 
«auspicabile» è invece l'accor
do tulle armi ttrategiehe of
fensive. 

Cauta apertura di Pechino alla politica estera sovietica 

Dopo 23 anni i cinesi a Mosca 
per il settantesimo della Rivoluzione 
Per la prima volta dal 1964 una delegazione cinese 
sarà presente alle celebrazioni della Rivoluzione 
d'Ottobre sulla Piazza Rossa. A guidarla il generale 
Wu Xuqlan. Concluso senza visibìli progressi l'un
dicesimo round dei colloqui sulla normalizzazione 
Cìna-Urss. Ma ora da Pechino vengono riconosci
menti non solo alla perestrojka ma anche alla poli
tica estera di Gorbaciov. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SWaMUND OINZIERQ 

H i PECHINO. Una delega-
siane della Repubblica popo
lare cinese, guidata dal gene* 
raìe Wu Xuqlan si recherà a 
Mosca per partecipare alle ce* 
librazioni del settantesimo 
della Rivoluzione d'Ottobre. E 
la prima volta dal 1964. L'ulti-
ma delegatone cinese che si 
era recata a Mosca per assiste
re alla parata sulla piazza Ros
sa era stata guidata quell'anno 
da Zhou Enlai. 

L'anziano Wu Xuqian, che 
attualmente è il presidente 
dell'Associazione d'amicizia 
Cina-Urss, è una delle più pre
stigiose ligure di «veterano» 
delle (orse armate cinesi, fino 

a poco tempo fa vicecapo di 
Stato maggiore e presidente 
del Centro studi strategici di 
Pechino. Formatosi a Mosca, 
dove era andato a studiare al
l'università Sun Yat Sen negli 
anni 30, vice di Lln Biao nella 
conduzione delia leggendaria 
campagna in Manciuria che 
aveva deciso le sorti della 
guerra civile contro le prepon
deranti forze del Kuomintang 
di Chiang Kal-Shek. Wu aveva 
già nel 1964 accompagnato 
Zhou Enlai in quella che sa
rebbe stata l'ultima delegazio
ne ad alto livello di Pechino a 
recarsi in Urss prima degli an
ni della grande polemica e del 

gelo. 
Ci fanno notare che la dele

gazione rappresenta 
un'«organizzazione di massa» 
e non il governo o il partito 
cinesi, ma di fatto si tratta del
la prima delegazione ufficiale 
che a va Mosca in occasione 
del 7 novembre da 23 anni a 
questa parte. 

La notizia coincide con la 
conclusione dell'undicesimo 
round dei colloqui sulla "nor
malizzazione" tra Cina e Urss 
svoltosi nei giorni scorsi nella 
capitale cinese 11 rappresen
tante sovietico, il viceminìstro 
degli Esteri l. Rogaciov, che 
mercoledì aveva incontrato, 
conclusi i colloqui con il col
lega cinese Qidii Qichen, il mi
nistro degli Esten cinese Wu 
Xueqian, riparte oggi Un por
tavoce cinese ha definito co
me «atmosfera di franchezza» 
quella in cui si sono svolti ì 
colloqui Ma a quanto sembra 
non ci sono stati stavolta pro
gressi, Da parte cinese 
l'«ostacolo» principale alla 
piena normalizzazione politi

ca resta il nodo della presenza 
vietnamita in Cambogia. Se
guito, con minore enfasi, dalla 
presenza sovietica in Afghani
stan. Mentre ormai dalla lista 
degli originari «tre ostacoli» è 
sparita la questione degli 
schieramenti militari alla fron
tiera Cina-Urss. Mosca ha av
viato un ritiro delle truppe in 
Mongolia. Il negoziato specifi
camente dedicato alla ridefi
nizione delle frontiere proce
de positivamente per conto 
suo. E infine il fatto che l'ac
cordo sui missili a medio rag
gio tra Mosca e Washington 
preveda anche l'eliminazione 
degli Ss-20 dislocati in Asia ha 
spazzato via anche quest'ulti
mo spinoso motivo di attnto 
tra Urss e Cina. 

Pechino ha dato un giudizio 
nettamente positivo sull'ac
cordo per l'eliminazione degli 
euromissili raggiunto in linea 
di principio da Shevardnadze 
e Shultz il mese scorso a Wa
shington e i cui ultimi dettagli 
vengono concordati in questi 
giorni a Ginevra. 

È probabilmente quest'ulti
mo accordo che (a ora dire ai 
cinesi che ci sono novità posi
tive anche nella politica estera 
di Gorbaciov. Sinora ì giudìzi 
che avevamo sentito a Pechi
no, sia sul piano ufficiale che 
su quello delle conversazioni 
informali, erano stati assai 
cauti sulla politica estera del 
nuovo gruppo dirigente sovie
tico, mentre sin dall'inizio era
no stati esplicitamente positi
vi, talvolta addirittura entusia
stici, sul piano della riforma 
interna, sulla quale i ricono
scimenti erano stati espressi 
da tempo e i cui sviluppi con
tinuano ad essere seguiti con 
estrema attenzione. Ora per la 
prima volta giunge il ricono
scimento che qualcosa è cam
biato anche sul piano delta 
politica estera, anche se si af
frettano ad aggiungere che 
non dispongono di elementi 
per affermare che le novità so
no tali da far rilevare un mua-
mento non solo «tattico» ma 
«strategico» nella politica 
estera di Mosca. 

Jùl¥^^ 
MM per il d diritto alla giustizia 

Usa, bimba in un pozzo come a Vermicìno 
m MIDLAND. Disperata 
lolla contro II tempo a Mi
dland, nel Texas, per salvare 
una bambina di dlclotto me
si, Jessica McClure, precipi
tala l'altro Ieri in un pozzo 
E rotondo olire sette metri. 

na vicenda che da ventl-
guattr'ore sta tenendo con II 
flato sospeso l'America e 
che ricorda, con straordina
ria analogìa, quella di Vermi
cìno in cui rimase vittima II 
piccolo Alfredino Rampi, U 
bimba mentre giocava nel 
giardino di una ila è scivola
ta In una caviti larga appena 
venti centimetri restandovi 
Intrappolata senza la possi
bilità di lare anche II più pic

colo movimento. Le squadre 
di soccorso hanno comin
ciato a scavare un cunicolo 
parallelo al pozzo nella spe
ranza di poterla salvare. A 
metà mattinata solo venti 
centimetri separavano Jessi
ca dai volontari impegnati 
nella perforazione e che ora 
sono alle prese con un duro 
strato di roccia. L'operazio
ne di scavo viene seguila 
ininterrottamente da nume
rose televisioni che minuto 
per minuto rimandano In di
retta le immagini dell'opera
zione. La bimba nel frattem
po alterna lunghi periodi di 
sonno a momenti di pianto 
straziante. Per evitarle l'assi

deramento sono state falti 
convogliare getti di aria cal
da nella cavità dove sono 
stati calati anche un micro
fono e una minitelecamera. 
La bambina si trova in una 
posizione abbastanza con
fortevole, è adagiata sulla 
schiena. All'alba dall'imboc
catura del pozzo i genitori 
sono riusciti a parlarle e lei 
ha risposto singhiozzando. 
Per tutta la notte la madre 
Reba Cayle McCjure non ha 
chiuso occhio. E voluta re
stare sull'orolo della tubatu
ra senza mai allontanarsi. 
Accanto le sono rimasti il 
marito, parenti e vicini di ca
sa. Le previsioni dei medici 

non sono ottimistiche: tenu
to conto dell'età della picco
la e delle condizioni di scar
sa aerazione in cui si trova 
potrà resistere per non più di 
trentaseì ore. Un centinaio 
di persone, tra tecnici e vo
lontari, sono accorse da 
ogni angolo dello stalo per 
cercare di accelerare la diffi
cile impresa di salvataggio. 
Un'impresa che adesso, a 
quanto sembra, sarebbe se
riamente ostacolata da un 
inaspettato ispessimento del 
terreno incontrato dai perfo
ratori. Al momento dell'Inci
dente la piccola Jessica sta
va giocando all'aperto con 

altri cinque coetanei. La ma
dre che gestisce un centro 
medico non mollo distante 
dal giardino dove sì trova il 
pozzo, si era allontanata per 
rispondere a una telefonata. 
Quando è tornata la figlia 
era sparita, «inghiottita» dal
la cavità. C'è voluto del tem
po prima che l'operazione 
soccorso si mettesse in mo
vimento. E sono passali an
che minuti preziosi prima di 
decidere il sistema migliore 

ger raggiungere la bambina. 
I è optato per il tunnel pa

rallelo, lo stesso che fu sca
vato a Vernicino e che pur
troppo si rivelò inutile per 
Alfredino Rampi. 

Risarcimento dei cittadini. Indipendenza 
della magistratura. Due valori democratici 
fondamentali. La vecchia legge va sosti
tuita. Non basta abrogarla. Abbiamo pre
sentato una semplice e forte proposta di 
riforma, una legge d'iniziativa popolare. 

La tua firma per garantire il cittadino e 
difendere il diritto di tutti ad una magistra
tura indipendente. 

l'Unità 
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